Va', tocca a te!

Dal Vangelo secondo Matteo (28,16-20)

16 Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. 17 Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. 18 E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 19 Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 20 insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Contesto

Siamo al termine del Vangelo di Matteo. Si apre per i discepoli un orizzonte nuovo, quasi sconosciuto... Se Mt all'inizio del suo Vangelo, con la genealogia del primo capitolo, collega la vicenda di Gesù con tutta la rivelazione anticotestamentaria, la missione affidata ai discepoli dilata i confini della spazio e del tempo: la Parola di Gesù è per tutti gli uomini e per tutto il mondo. 

Il testo si rivolge ad una Chiesa timorosa, dove i membri di origine giudaica vorrebbero rivolgersi esclusivamente alle “pecore smarrite di Israele”, mentre sempre più forte è la consapevolezza che tutti i popoli sono chiamati alla fede in Gesù Cristo. Ecco il programma della Chiesa nascente!

Personaggi

I discepoli: SONO UNDICI, Giuda ha tradito. La Chiesa è una comunità strutturalmente imperfetta (cfr. Lumen Gentium 8). La defezione di Giuda ricorderà ai discepoli che senza il sostegno di Gesù essi non possono fare nulla (cfr. Gv 15,5). Solo la sua presenza fino alla fine del mondo garantisce il successo della missione. SONO DISCEPOLI. Proprio nel momento della missione, del mandato missionario, quando sembrerebbe più opportuno chiamarli apostoli (cioè inviati), Mt sottolinea la loro condizione di discepoli. È essenziale che gli inviati non dimentichino mai la loro radicale condizione di discepoli, di persone cioè che dipendono sempre dall'autorità della Parola dell'unico Signore e Maestro, e proprio per questo sono, restano e devono sempre riconoscersi fratelli.

Gesù: a questi discepoli, a questa Chiesa egli affida una missione importante: renderlo presente nella storia e chiamare tutti gli uomini alla salvezza. Gesù ha compiuto la sua missione, ormai prolungarla nella storia tocca a coloro che egli ha chiamato. I discepoli sono chiamati a portare nel mondo il lieto annunzio dell'amore di Dio che perdona e salva.

Per la lettura e la meditazione

vv. 16 - 17
Galilea: qui inizia la missione di Gesù, qui sono chiamati i primi quattro discepoli (cfr. 
Mt 4,12.18). la Galilea è anche simbolo del mondo pagano, luogo-ponte tra la 
Giudea (sede del tempio) e i popoli pagani circostanti. Il monte richiama il monte 
Nebo (Dt 34), il Sinai, ma anche il monte delle beatitudini --> la missione è una vera 
e propria “legge” per la Chiesa nascente... Dobbiamo andare in Galilea per 
incontrare il Risorto!!


Alcuni si prostrano, lo riconoscono come il Risorto, altri invece dubitano. Il dubbio 
indica una fede che deve ancora maturare, ma non è un ostacolo alla missione. Anzi 
è proprio l'annuncio missionario che aiuta i discepoli a vincere i loro dubbi. La fede 
matura nella condivisione e nella testimonianza.

vv. 18 – 20
Gesù si avvicina. Lui è vicino, è il Dio con noi! Tutta la vicenda umana di Gesù ci 
racconta la vicinanza di Dio, la sua volontà di perdonare, di vincere il male e tutto ciò 
che ha il suo sigillo nella morte e risurrezione... È questo il potere di Gesù!


La “mission” è chiara: è annunciare a tutti la bella notizia di un Dio che ha tanto 
amato 
l'uomo da dare la sua vita per lui. È battezzare, cioè edificare una vera 
comunione (comunità), quella di persone che vogliono radicare i loro legami reciproci 
in una 
comune appartenenza “nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”. 
È trasmettere ciò che abbiamo ricevuto, è confermare che il Signore risorto non 
abbandona la sua Chiesa ma le dà la certezza della sua presenza, è riscoprire che 
non siamo orfani ma abbiamo un Padre che ci attende nei cieli.


Nel corso di tutta la storia il Risorto rimane l'Emmanuele, “Dio-è-con-noi” (1,23): 
così l'inizio e la fine del Vangelo coincidono.

